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LUOGO DI NASCITA E OPPORTUNITÀ DI VITA: QUALE RELAZIONE? 
 

Festival delle Trasformazioni, nona edizione 

Vigevano, mercoledì 5 novembre, ore 21. 
Quanto le condizioni sociali di partenza (ricchezza, istruzione dei genitori, luogo di nascita) 
influiscono sulla nostra carriera? Sembra interessantissimo il saggio “La forza del destino – 
Origine sociale e opportunità di vita nell’Italia contemporanea”, curato da Mario Lucchini, 
Serafino Negrelli e Maurizio Pisati ed edito da Il Mulino. 
Lucchini, docente di Sociologia generale presso l’università di Milano-Bicocca, ne parlerà 
mercoledì 5 novembre alle 21 presso la Sala dell’Ottocento di palazzo Roncalli, nell’ambito del 
Festival delle Trasformazioni. L’edizione numero 9, organizzata come sempre da Rete Cultura 
Vigevano, s’intitola “La società, la sostenibilità e il ruolo della middle town”. Coordina il giornalista 
del settimanale “L’Araldo Lomellino” Alessio Facciolo. 
«“La forza del destino” – spiega Lucchini – si fonda sui dati dello studio longitudinale Italian Lives, 
un ampio progetto di ricerca finanziato dal Ministero dell’Università e della Ricerca e realizzato con 
un disegno di campionamento elaborato in collaborazione con l’Istat. L’indagine panel coinvolge 
circa novemila soggetti, seguiti nel tempo e intervistati a intervalli regolari, di cui è stato ricostruito 
l’intero corso di vita. Il volume indaga quanto contino ancora oggi le origini sociali nel determinare 
le traiettorie degli italiani. Nonostante il mito della meritocrazia, i risultati mostrano che le 
condizioni di nascita continuano a pesare in modo significativo su istruzione, lavoro e salute. La 
scuola non riesce a compensare gli svantaggi di partenza, il mercato del lavoro amplifica le 
disuguaglianze e la famiglia diventa insieme rifugio e trappola, riproducendo le gerarchie sociali. Le 
donne, i giovani e i cittadini del Mezzogiorno restano più esposti alla precarietà e all’immobilità. 
Ma riconoscere la forza del destino non significa arrendersi: è il primo passo per trasformarla in 
libertà. Solo politiche pubbliche eque e una rinnovata fiducia collettiva possono restituire al futuro 
il suo spazio di possibilità».  

 

 

 


